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      È un’orsa quella?

      Ho come la sensazione che le palline di Kegel siano sul punto di uscirmi dalla vagina. Stringo i muscoli ben allenati per tenere il giocattolo all’interno. Le due sfere sono di mia invenzione, quindi so che, se le stringo ancora una volta, si attiverà la vibrazione (e non è un buon momento).

      Il guinzaglio nella mia mano viene strattonato.

      “Bonaparte, comportati bene!” La severità nella mia voce è inutile. Il mio chihuahua continua a strattonare, con lo sguardo incollato all’orsa, scodinzolando così rapidamente, che mi aspetto quasi di vederlo sollevarsi in aria come un drone.

      Con mio sollievo, l’orsa si limita ad annusare l’idrante, ignara del delizioso antipasto di due chili scarsi a un solo balzo di distanza.

      Piantando i talloni, tiro indietro il guinzaglio. “Sul serio, Boner. Vuoi farti mangiare?”

      La strattonata si ferma e il mio cane mi rivolge uno sguardo colmo di un misto di tristezza e indignazione negli occhi verdi. Come al solito, posso immaginare che cosa mi direbbe, se fossi una sussurratrice di cani:

      “Ma chérie, quella cagna mi sta ignorando. Moi! Impensabile!”

      Gli lancio un croccantino. “Quell’orsa chiaramente non conosce le buone maniere. In sua difesa, però, tu sapresti resistere alla tentazione di annusare quell’idrante? Siamo vicino a Central Park. Milioni di cani avranno fatto pipì lì. L’odore dev’essere paradisiaco.”

      Con un balzo, Boner afferra il croccantino, lo inghiotte senza masticare e torna a concentrarsi sulla sua gigantesca preda.

      Il mio sguardo si sposta sull’uomo che tiene il guinzaglio della bestia, e resto a bocca aperta, mentre i miei muscoli intimi stringono involontariamente le palline di Kegel.

      La vibrazione si attiva, ma io la ignoro, divorando con gli occhi l’esemplare maschile alto e dal fisico atletico di fronte a me.

      Il proprietario dell’orsa è sexy.

      Super sexy, bollente, da farmi sciogliere le mutandine ed esplodere l’utero!

      Così sexy, che finirò per masturbarmi pensando a lui.

      Aspettate. In senso stretto, mi sto masturbando pensando a lui: la vibrazione all’interno della mia vagina mi sta portando sempre più vicino al climax, ad ogni secondo che passa. Per fortuna, lui non mi sta guardando, quindi posso divorarlo con gli occhi senza vergogna.

      Quest’uomo soddisfa tutti i miei requisiti, anche quelli che non sapevo di avere.

      Capelli folti e setosi del colore della pelliccia di visone. Barba scura corta e ben curata, che enfatizza il naso regale e i lineamenti scolpiti. Spalle larghe, imbottite con la giusta quantità di muscoli, e un petto da far svenire, che si assottiglia fino a una vita magra con i fianchi stretti. Indossa persino un dolcevita, per la miseria… e tutti sanno che è l’equivalente maschile di un abitino nero sexy.

      Oh, e le sue labbra… Vorrei fare uno stampo di quelle labbra e trasformarlo in un sex toy.

      A proposito di sex toys, le palline mi stanno portando sempre più vicino all’apice. Pur essendo stata accusata di essere blasé riguardo a queste cose, persino io riconosco che venire qui e ora, davanti a un estraneo, non sia la mossa più socialmente accettabile da parte mia.

      Devo disattivare le sfere, cosa che può accadere solo se le stringo altre tre volte. Il problema è che ogni stretta cambia anche la velocità di vibrazione; quindi, la mia situazione peggiorerà, prima di migliorare.

      Non c’è modo di evitarlo, suppongo.

      Stringo.

      La vibrazione s’intensifica.

      Ancora due volte e…

      Boner abbaia.

      Il muso massiccio dell’orsa si stacca dall’idrante, e due giganteschi occhi marroni si concentrano sull’antipasto a forma di cane ai miei piedi.

      Ottenendo finalmente l’attenzione che desiderava, Boner scodinzola rapidamente e cerca di correre incontro al suo destino.

      Stringo di nuovo le palline, involontariamente. Un’altra volta ancora, e si spegneranno. Solo che la vibrazione è alla massima velocità, adesso, e la sensazione è incredibile. Talmente, talmente incredibile…

      Merda! Che cosa sto facendo?

      Devo stringere un’ultima volta.

      Solo che i muscoli necessari si sono trasformati in gelatina, e faccio fatica a contrarli.

      Ci siamo?

      Avrò un orgasmo proprio mentre il mio cane viene divorato, il tutto davanti a uno sconosciuto follemente sexy?

      Mi chiedo fugacemente se dovrei lasciare che l’orsa divori il mio migliore amico, per creare una distrazione dalla mia esplosione imminente (e in questo modo, magari, il proprietario poi verrà a letto con me, come ricompensa per la mia perdita).

      No, è una follia!

      Tiro il guinzaglio, impedendo il nobile sacrificio di Boner.

      Solo che, ormai, lui è sul radar dell’orsa.

      La bestia si lancia in avanti, e il rapido scatto del guinzaglio coglie impreparato lo sconosciuto. Nel momento in cui lui si rende conto di cosa sta succedendo e affonda i talloni, le fauci dell’orsa sono a pochi centimetri dalla testolina di Boner, grande quanto una pallina da tennis.

      Stringendo la mia borsetta, indietreggio, trascinando con me il mio amico sovreccitato. Non che io stessa non lo sia. Il cuore mi batte all’impazzata, e sto sudando per lo sforzo di trattenere l’orgasmo, mentre le palline continuano a vibrare al massimo.

      Contrarre i muscoli non funziona. Forse, dovrei solo cavalcare l’onda, mantenendo una faccia da poker?

      Lo sconosciuto dice qualcosa all’orsa in una lingua che non riconosco, anche se la qualità gutturale la fa sembrare una lontana parente del russo. Poi, i suoi occhi si stringono su Boner e, ancora senza guardarmi, ringhia in un inglese perfettamente privo di accenti: “Tieni quel ratto lontano dal mio cane!”

      La sua voce è profonda e tremendamente sexy, come tutto il resto di lui, ma per fortuna le sue parole mi irritano abbastanza, da far recedere l’orgasmo imminente.

      Che peccato! Tutti questi pregi sprecati in un uomo che è chiaramente uno stronzo.

      Stringo la presa sul guinzaglio di Boner e fulmino lo sconosciuto con gli occhi. “Semmai, terrò il mio cane lontano dalla tua orsa.”

      Ecco. Non male come risposta, considerando la mia situazione.

      Finalmente, lui si degna di guardarmi… e io rimango ancora una volta ammutolita.

      Quegli occhi, incastonati sotto un paio di folte sopracciglia scure, sono del colore più bello che io abbia mai visto: una specie di nocciola cangiante, che sembra passare dal verde scuro al marrone ambrato.

      Tali occhi si spalancano, quando vagano sul mio corpo, soffermandosi per un momento sulla gonna corta e sulle gambe nude, ma poi lo splendido viso assume un’espressione imperiosa. “Oh, per favore. È un cane più autentico il mio di quanto lo sarà mai il tuo.”

      La sua voce intensa e profonda cospira con le sfere dentro di me, per portarmi ancora più vicino a un punto dove non voglio trovarmi.

      Forse, potrei fare quello che fanno i maschi in situazioni come questa: pensare a cose non sexy.

      Caccole degli occhi. Cerume dell’orecchio. Spremere un brufolo. Ascelle puzzolenti. Capelli con forfora. Roba grigia che fuoriesce dall’ombelico. Funghi delle unghie.

      No. Nessuno di questi funziona.

      Mia madre?

      Questo sembra funzionare!

      A proposito di mia madre, incarno quello che lei definisce derisoriamente il mio “contegno da regina delle nevi” e, finalmente, trovo le parole per rispondere allo sconosciuto. “Essere un cane non è una questione di quantità, ma di qualità.”

      Le sue sopracciglia folte si sollevano appena un po’. È chiaro che nessuno gli abbia mai risposto prima. “Come mai quella bestiolina ringhiosa non sta dentro la tua borsetta, tanto per cominciare?”

      Uff! Decisamente uno stronzo. Almeno, l’irritazione sta tenendo a bada l’orgasmo. Detesto gli stereotipi sui chihuahua. Nonostante abbia preso il nome da Napoleone, Boner non ha il complesso di molti suoi simili e non è affatto ringhioso. Ha frequentato la scuola per cani, quindi è ben educato. Per lo più. Lui è un cane.

      D’accordo. Miss Bella la Gentile è ufficialmente sul piede di guerra.

      Lancio un’occhiata gelida al cavallo dei jeans dello sconosciuto, poi sposto lo sguardo di nuovo sul suo viso, inarcando malignamente un sopracciglio. “Fammi indovinare. Il cane grande e grosso serve per compensare qualcosa?”

      Wow. Dov’è il mio Oscar? Dubito che persino Angelina Jolie riuscirebbe a rimproverare qualcuno, mentre trattiene un orgasmo.

      Il bastardo si limita a fare un sorrisetto. Con gli occhi cangianti che brillano, replica: “Vuoi scommettere?”

      Oh, no!

      Con l’immagine di un pene gigantesco in mente, alla fin fine, perdo la battaglia contro le palline e vengo.
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      È un miracolo che io riesca a sopprimere il mio gemito (un miracolo degno di un altro Oscar). Tutte le donne che simulano un orgasmo dovrebbero provare a fare il contrario: fingere di non averlo. È più difficile di quanto immaginassi!

      La grande domanda è: lui me l’avrà letto in faccia?

      L’ultimo spasmo disattiva le sfere, così almeno mi viene risparmiata una seconda esibizione.

      Un forte latrato riecheggia da qualche parte nel parco.

      Entrambi abbassiamo lo sguardo sui nostri animali, nella remota eventualità (suppongo) che abbiano imparato a proiettare le proprie voci a lunga distanza (impresa di cui nemmeno io, abile ventriloqua, sono capace).

      Boner ha il naso puntato nella direzione del latrato lontano e scodinzola con eccitata curiosità. “Ma chérie, credo che quel cane abbia abbaiato perché c’è uno scoiattolo, laggiù, in salsa di besciamella. Possiamo, per favore, ti prego, andare lì? Per favore!”

      A differenza di Boner, l’orsa si rannicchia pietosamente, abbassando le soffici orecchie giganti, con il corpo da centotrenta chili che trema come una foglia marrone pelosa.

      Accidenti! Adesso mi dispiace per l’orsa, ma mi sento anche vendicata.

      Chi è il cane più grande, ora?

      Lo sconosciuto mormora qualcosa di rassicurante nella sua lingua, accarezzando la testa dell’orsa, e la bestia esce dal panico.

      Con un piccolo scodinzolio, gira il muso verso Boner e gli dà una bella annusata.

      Dimenticando l’altro cane, Boner guarda l’orsa e la annusa a sua volta.

      Con uno sbuffo, lo sconosciuto dice di nuovo qualcosa in quella lingua simile al russo e trascina via l’orsa, senza darmi la possibilità di schernire la codardia del suo “cane autentico”.

      Boner guarda con desiderio il posteriore dell’orsa. “Ma chérie, quello è un gran bel sederone da annusare! Che tragédie!”

      “Comprendo il tuo dolore” gli sussurro, mentre i miei occhi vagano sul culo stretto e muscoloso, delineato dai jeans, dell’irritante sconosciuto (un culo che sembra super-invitante nei postumi dell’orgasmo). “Non sono sicura di volerlo annusare, di per sé, ma penso che avere quel culo attaccato a quel cervello sia una perdita per l’intero genere femminile.”

      Riprendiamo la nostra passeggiata e, ogni volta che Boner si ferma ad annusare qualcosa, lancio un’occhiata furtiva all’irritante sconosciuto (assicurandomi di non stringere accidentalmente le palline di Kegel un’altra volta).

      Lui sta portando l’orsa nel posto preferito di Boner: un parco giochi per cani (sebbene, talvolta, io abbia visto anche dei bambini umani su quelle rampe).

      Fantastico. Ora, non possiamo più andarci.

      O, forse… dovremmo?

      No! Dimentica quel tipo.

      Purtroppo, mentre continuiamo la nostra passeggiata, scopro che dimenticarlo è difficile, specialmente alla luce del calore che pulsa ancora nel mio ventre.

      Perché l’universo dev’essere così ingiusto? Mi imbatto raramente in ragazzi da cui sono attratta e, quando finalmente ne trovo uno, si scopre che è uno stronzo. Ripensandoci, date le mie relazioni passate, il semplice fatto di essere attratta da qualcuno potrebbe essere un campanello d’allarme. Secondo la mia amica Xenia, sono una calamita per gli stronzi. Caso emblematico: il mio ex più recente.

      C’è una ragione, se preferisco i sex toys agli uomini reali.

      Un sesto senso mi sveglia dalle mie fantasticherie, giusto in tempo per scorgere Boner che annusa una lumaca per terra.

      “No!” grido, proprio mentre lui (com’era prevedibile) si ficca la lumaca in bocca.

      “Sputala!”

      Mi guarda con un’espressione ingenua. “Perché? È una escargot.”

      Assumo il ruolo dell’alfa nella nostra relazione. “Sputala. Potresti prendere la filaria francese.”

      Con aria contrita, Boner sputa la creaturina e la guarda strisciare via, indisturbata dalla bava di cane. “La filaria francese sembra proprio il mio tipo di verme.”

      Gli lancio un altro croccantino. “Bravo. Scommetto che quell’orsa non è ben addestrata come te. Si prenderebbe un parassita in un attimo, ma tu no.”

      “Touché.” Riprende la camminata, con le orecchie basse.

      Poverino! Prima, non poteva annusare un’orsa; ora, non può mangiare una lumaca. Posso capirlo. Anche a me è stata negata una prelibatezza d’uomo!

      Guidando Boner verso un idrante, lo osservo dimenticare tutte le sue preoccupazioni, mentre alza la zampetta incredibilmente in alto e fa pipì a un’altezza che solo un grosso cane dovrebbe riuscire a raggiungere.

      Se solo la chiave per la mia felicità fosse così semplice! Tirerei su la gamba in un attimo. Beh, non in questo momento: mi cadrebbero le sfere.

      Soddisfatto del suo lavoro urinario, Boner riprende il trotto.

      Mi domando (non per la prima volta) come mai abbia simili ambizioni in fatto di pipì. Si illude forse di essere un cane molto, molto più grande? O forse tutti i cani vogliano mirare alle stelle, e il fatto di essere piccolo e snello aiuta Boner a non ribaltarsi, quando solleva la zampa più in alto della sua testa?

      Boner si ferma e guarda malinconicamente in direzione del parco giochi.

      Dato che l’orsa è ancora lì, propongo: “Andiamo a dare da mangiare a John, prima?”

      Al nome di John, Boner scodinzola con approvazione. John non ha una casa, o ha qualche altro motivo per non lavarsi mai, e questo lo rende un essere umano divertente da annusare, per un cane.

      A metà strada verso la panchina di John, un gatto nero ci attraversa la strada. Dato che è più grande di Boner, lui fa finta di non vederlo. Io, d’altro canto, mi fermo sui miei passi (e per poco non stringo le sfere troppo forte ancora una volta!).

      Grazie al cielo, i miei fratelli non sono qui a prendermi in giro. Un gatto nero che attraversa la strada è una grande superstizione russa, che trovo difficile da ignorare. L’ingegnere del MIT che c’è in me non si capacita di come possa funzionare la sfortuna; eppure, continuo a starmene lì, sperando che qualcuno attraversi il percorso del gatto e, quindi, attiri la iella su di sé.

      Con l’impresa commerciale che sto avviando, non posso rischiare di avere sfortuna.

      Uno scoiattolo si fionda improvvisamente sul sentiero contaminato. Dato che non è più grande di lui, Boner cerca di inseguirlo, ma lo trattengo appena in tempo.

      Fiù! Lo scoiattolo, ora, si beccherà la sfortuna al posto mio (o di qualche simpatica vecchietta).

      Quando riprendiamo la passeggiata, un barboncino reale viene verso di noi.

      Sogghigno. Con quell’acconciatura leonina, quel cane sembra molto più francese del mio; non che Boner abbia in sé qualcosa di francese, a parte il nome e l’anima. In realtà, potrebbe benissimo comparire in quelle pubblicità di “¡Yo quiero Taco Bell!” e, con le sue origini messicane, non si è ancora capito come mai non abbia un accento ispanico, quando me lo immagino a parlarmi.

      Boner cerca di essere amichevole con il barboncino.

      Il cane più grande mostra i denti e ringhia.

      Boner si ferma sui suoi passi e mi guarda. “Che impoli!”

      Lancio un’occhiataccia alla proprietaria.

      Lei si stringe nelle spalle con aria colpevole e si affretta a superarci.

      Il resto del tragitto è tranquillo e, quando arriviamo alla panchina di John, lui è lì come al solito, a fissare il vuoto in lontananza.

      Infilandomi il guinzaglio di Boner sottobraccio, tiro fuori dalla borsa il panino che ho preparato per John. “Ciao!”

      “Fantastico. La comunista è tornata” brontola John, prima di chinarsi a sprimacciare il pelo di Boner.

      Gli lancio il panino. “Sono nata dopo che l’Unione Sovietica era già crollata e sono arrivata in questo paese quando avevo cinque anni, perciò sono molto più una capitalista americana che non una comunista.”

      John guarda il panino, aggrottando la fronte. “Comunista una volta, comunista per sempre.”

      Mi sembra giusto. Da quel poco che so della storia di John, è un veterano del Vietnam e, pertanto, le sue opinioni sui comunisti sono giustificate.

      Inoltre, è troppo orgoglioso per accettare la carità, quindi agisco con cautela, come al solito. “Questo viene dal ristorante dei miei genitori” dico, indicando il panino. “Mi hanno portato di nuovo troppe cose da mangiare e, nella cultura russa, è considerato di cattivo auspicio buttare via il pane.”

      Quest’ultima parte è effettivamente vera (ed è il motivo per cui compro solo pane surgelato).

      Borbottando qualcosa a proposito di stupide superstizioni comuniste, John prende il panino e comincia a divorarlo.

      Ecco. Con il tempo, ho imparato a far sì che questa transazione fili abbastanza liscia. Quando l’ho conosciuto, John era magro in modo malsano, ma adesso è…

      Boner si lancia improvvisamente in avanti, e il guinzaglio mi sfugge da sotto l’ascella.

      Merda!

      “A più tardi, John” grido da sopra la spalla, mentre mi metto a correre. “Devo riprenderlo!”

      Non sento la risposta di John, ma vedo dov’è diretto Boner:

      il parco giochi.

      “Boner, fermati!” grido.

      Non mi ascolta. Alla faccia della scuola per cani!

      Mentre prendo velocità, mi maledico per il mio costante desiderio di fare più cose contemporaneamente. Anche se ho imparato a lasciare il cellulare a casa, per evitare di farmi distrarre dalle email di lavoro, ho dovuto provare le palline di Kegel proprio durante questa passeggiata.

      Stringendo i muscoli pelvici a più non posso, accelero ancora un po’. Gingillarsi con le sfere non è niente in confronto a cercare di tenerle dentro le parti intime, mentre si corre.

      Boner sale sulla rampa proprio accanto all’orsa.

      No. Non può avere intenzione di…

      Invece, sì.

      Usando il vantaggio dell’altezza della rampa, il mio chihuahua salta sopra l’orsa e comincia a ingropparla.
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      “Boner, fermati, ti dico!”

      Quella scuola per cani mi deve un serio rimborso: questo scenario avrebbe dovuto far parte del loro percorso formativo.

      Ignaro del mondo, il mio chihuahua spinge il suo minuscolo culetto verso il gigantesco didietro dell’orsa. Da lontano, Boner sembra un uccellino che fa un giro su un ippopotamo.

      Dannazione! Stupido cane. Perché mai dovresti tentare di fare sesso con qualcuno cento volte più grande di te?

      Le spinte accelerano.

      I polmoni mi bruciano, mentre corro più veloce, nonostante l’impedimento della gonna stretta. Per lo meno, indosso le mie nuove sneakers carine, anziché i soliti stivali col tacco alto, che renderebbero impossibile questa sessione improvvisata in pista.

      “Boner, smettila!” gli ordino, ansimando.

      Lui fa l’esatto contrario. La sua ingroppata diventa frenetica, dando l’impressione che stia avendo una sincope sessuale.

      Affretto ulteriormente il passo e il perizoma mi si sposta, procurandomi uno sgradevole spiffero sulle parti intime.

      Come mai l’orsa non se lo mangia? Non che mi stia lamentando. Forse, il minuscolo pistolino di Boner non entra nemmeno in quella vagina cavernosa. Non ho dubbi che, se una bestia così grande si sentisse aggredita, Boner sarebbe un cane morto.

      Merda! Si tratta di un’aggressione? Il mio amico animale è uno stupratore?

      Ma no! La coda soffice dell’orsa è alzata, per fornire a Boner un ingresso più facile. Dev’essere il suo modo di acconsentire (oltre al fatto che non lo sta schiacciando sotto le sue mascelle enormi). Per quanto ne so, avranno raggiunto un’intesa, quando si sono annusati a vicenda.

      Lui deve averla sedotta con i suoi potentissimi feromoni da chihuahua.

      Naturalmente, niente di tutto ciò salverà Boner da quello stronzo fastidiosamente sexy del proprietario dell’orsa. Quando lui si accorgerà di cosa sta succedendo, manifesterà indubbiamente un istinto omicida. Per fortuna, la sua attenzione è rivolta al tizio con cui sta parlando o (più precisamente) gesticolando e gridando. Quest’ultimo ha in mano una macchina fotografica, che spero non userà per scattare una foto del misfatto di Boner.

      I muscoli delle gambe mi bruciano, mentre corro più veloce. Ora, sono a soli sei metri di distanza.

      Il tizio con la macchina fotografica perde qualsiasi disputa stessero avendo, e se la svigna.

      Ci siamo.

      Lo sconosciuto si gira e sgrana i suoi splendidi occhi, quando si rende conto della situazione dell’orsa.

      Lanciandomi verso la rampa, afferro finalmente il guinzaglio di Boner. Prima che io possa trascinarlo via, lui si stacca di sua spontanea volontà e mi guarda, scodinzolando con soddisfazione maschile.

      Come previsto, la mascella dello sconosciuto diventa di pietra e le sue narici regali si dilatano.

      A fatica, mi trattengo dall’urlare “Cane cattivo!” a Boner. Non voglio far venire al mio piccolo amico dei complessi di natura sessuale, come quello che mi ha procurato mia madre, quando mi ha beccata a masturbarmi nell’adolescenza.

      I cani meritano di essere creature sessuali, proprio come gli umani.

      Lo sguardo inflessibile del proprietario dell’orsa si sposta da Boner a me. “Il tuo ratto ha appena…”

      “Il mio cane è dispiaciuto per quello che ha fatto.” Mi ci vuole uno sforzo tremendo per sembrare accomodante. “E anch’io. Mi sono distratta e lui mi è scappato.”

      Boner mi guarda in modo perplesso. “Perché ti scusi, ma chérie? Questo è le grand amour.”

      Lo sconosciuto mi lancia uno sguardo raggelante. “Fammi indovinare. Ti sei persa via guardando il cellulare?” Sottovoce, borbotta qualcosa sugli americani con i loro post e i loro tweet incessanti.

      Mi vengono ufficialmente i nervi, e devo sforzarmi per non stritolare le palle: le sue, oltre a quelle dentro di me. “Lascia indovinare me. Ti piace giudicare le persone senza uno straccio di prova? Si dà il caso che io non porti il cellulare durante le passeggiate con il cane. Né tantomeno sono americana, nel senso stretto della parola. Né uso i social media, se è per questo.”

      La curiosità sostituisce parte della rabbia sul suo volto. “Allora, come hai fatto a lasciartelo scappare?”

      Gli lancio il mio caratteristico sguardo glaciale. “Non sono tenuta a darti spiegazioni.”

      Forse, sono stata troppo brusca. L’orsa abbassa le orecchie e si nasconde dietro lo sconosciuto.

      Lui stringe di nuovo gli occhi. “Il tuo cane ha violato la mia. Il minimo che tu possa fare è essere civile.”

      Come me, anche Boner non gradisce il suo tono. Piazzandosi in mezzo a noi, ringhia allo sconosciuto.

      “Tranquillo, piccolo” gli mormoro, poi traggo un respiro profondo per calmarmi. A volte, per vincere bisogna mostrarsi superiori. “Voglio davvero scusarmi.”

      “Non mi servono le tue scuse. Mi serve sapere se il tuo cane ha qualche malattia venerea.”

      In qualche modo, mantengo la calma. “Questa è la prima volta che fa del sesso reale, quindi ne dubito fortemente.”

      Subito, vorrei prendermi a schiaffi per aver enfatizzato la parola “reale”; l’ultima conversazione che voglio affrontare è come io abbia realizzato un sex toy per il mio cane.

      Lo sconosciuto sembra un po’ più calmo, ora, così come l’orsa alle sue spalle. “Questo è un bene. Tuttavia, lo sperma può ospitare una vasta gamma di virus. Come facciamo a sapere che il tuo cane non è infetto da qualcosa?”

      Faccio spallucce. “Perché non è stato malato? Inoltre, non sappiamo se l’abbia effettivamente penetrata, o se ci sia stato dello sperma.”

      Sperma di cane. Questo è un argomento che non pensavo sarebbe saltato fuori, quando ho iniziato la mia giornata.

      “Non è sufficiente” replica il tizio. “Vorrei che lo portassi da un veterinario e gli facessi fare un controllo approfondito.” Si fruga nelle tasche e tira fuori un portafoglio. “Pago io.”

      Come riesce a farmi innervosire così facilmente? “Posso pagarmi il veterinario da sola. Grazie.”

      “Se insisti.” Il portafoglio scompare.

      Raddrizzo la schiena. “Insisto.”

      Mi lancia un’occhiata più approfondita, soffermandosi ancora una volta sulle mie gambe. “E mi farai sapere i risultati del test veterinario?” La sua voce è un tantino più roca, quando i suoi occhi nocciola tornano sul mio viso.

      Quel traditore del mio cuore salta un battito. “Dovrò inserire il mio numero nel tuo cellulare. Come dicevo, io non ho con me il mio.”

      È un accenno di sorriso quello che si affaccia sulle sue labbra sexy?

      “Andrebbe benissimo, se non fosse che nemmeno io mi porto dietro il telefono, durante le passeggiate con il cane” afferma. Aggiunge ironicamente: “Né uso i social media. Né sono americano.”

      Avrei potuto immaginare l’ultima parte, ma niente social media? Pensavo che io e i miei fratelli paranoici fossimo gli unici ad astenerci, di questi tempi. E niente cellulare durante le passeggiate? Persino i suddetti fratelli mi prendono in giro per questo.

      “Hai un biglietto da visita?” gli chiedo, ignorando la tentazione di contare le nostre somiglianze. Solo perché stiamo avendo una conversazione civile non significa che lui non sia ancora uno stronzo.

      Gli offrirei il mio biglietto da visita, ma, per qualche ragione, non voglio che sappia che possiedo un’azienda di sex toys. C’è qualcosa in lui (forse il taglio sobrio ma palesemente costoso dei vestiti, o l’angolo imperioso della mascella) che mi fa pensare a consigli d’amministrazione di Fortune 500 e a cene da dieci portate sotto lampadari di cristallo. Uomini come lui tendono a guardare dall’alto in basso gli imprenditori non tradizionali come me… perché mi interessi quello che pensa, tuttavia, è un mistero.

      In genere, sono apertamente orgogliosa di quello che faccio.

      Lui fruga in tasca e tira fuori una penna. “Non ho un biglietto da visita.” Si guarda intorno e individua un paio di tazze da caffè, che qualcuno deve aver lasciato su una panchina vicina. Afferra quella dall’aspetto più pulito, ci scrive qualcosa sopra e me la porge.

      Un netto scarabocchio maschile recita Dragomir, accanto a un numero di telefono con il prefisso di Manhattan.

      Dragomir? Il diminutivo sarebbe Drago? Sembra un cattivo di Harry Potter.

      “Io mi chiamo Bella.” Posando la tazza, tendo educatamente la mano.

      I suoi occhi brillano, mentre accetta il saluto, e il suo palmo molto più grande inghiotte il mio… mozzandomi il fiato, al calore elettrizzante della sua pelle.

      È un miracolo che non attivi le sfere dentro di me!

      “Dragomir.” Pronuncia il nome con un accento simile al russo.

      Stacco la mano con riluttanza. “Di dove sei, originariamente?”

      “Ruskovia” risponde, sempre con la stessa pronuncia.

      Mmm. Ho sentito parlare di quel posto. Se ricordo bene, è più piccolo di qualunque quartiere di New York e un tantino arretrato, almeno per il fatto che hanno ancora una monarchia al potere. Non ho idea di dove sia sulla mappa, né di quali siano le usanze locali, né se sia stato l’ispirazione per Sokovia negli Avengers.

      Quello che so è che, se questo ragazzo è un esemplare tipico, la Ruskovia potrebbe essere la nazione con gli uomini più belli del mondo.

      Devo avere un’espressione un po’ vacua, perché lui mi spiega con un lieve roteare degli occhi: “La Ruskovia è un paese dell’Europa dell’Est, nel caso in cui la tua conoscenza della geografia sia quella di un americano medio.”

      I miei fratelli mi ripetono sempre che la mia geografia andrebbe migliorata, ma chi è questo Dragomir per criticare me o il sistema educativo americano?

      “So dov’è la Ruskovia” replico, mentendo solo leggermente. “Io sono nata in Russia. Anche quella è nell’Europa dell’Est, nel caso in cui la tua conoscenza della geografia sia mediocre.”

      Alla parola Russia, i suoi occhi si stringono, e mi ricordo tardivamente che molti paesi dell’Europa orientale non amano la mia madrepatria, grazie agli sforzi dei sovietici di portare loro il comunismo, generalmente sotto la minaccia delle armi.

      “Ero piccola, quando mi sono trasferita qui” aggiungo, prima di poter domandare a me stessa come mai io stia cercando di entrare nelle sue grazie.

      Inclina la testa. “Questo spiegherebbe il tuo inglese perfetto.”

      Era un complimento? Sembra proprio di sì.

      “E tu?” gli chiedo, decidendo di prenderlo per buono. “Come mai non hai un accento?”

      “Ho avuto ottimi insegnanti” risponde, e guarda in basso con espressione accigliata.

      Seguo il suo sguardo e reprimo uno sbuffo. Mentre parlavamo, Boner e la sua orsa si sono riuniti, e lei gli ha appena dato una leccata (una grossa leccata bavosa).

      Boner sembra il cane più felice del mondo.

      Dragomir dice qualcosa all’orsa in quello che dev’essere ruskoviano. Le uniche parole che riesco a distinguere sono Winnie e qualcosa di simile a Pooh.

      O era “poo” (cacca) con la minuscola?

      Timidamente, l’orsa si allontana da Boner.

      Il mio buon umore evapora. “Hai appena insultato di nuovo il mio cane?”

      “No. Ho detto a Winnifred di non leccarlo. I russi non usano anche loro il comando ‘fu’?”

      Fu. Non poo. Sì, i miei genitori urlano sempre “fu” a Boner, quando lo vedono fare cose che non gradiscono. A me sembra sempre che stiano cercando di insegnargli le arti marziali, alla Kung Fu Panda.

      Poi, mi viene in mente una cosa. “Il tuo cane si chiama Winnifred? Abbreviato in Winnie?”

      Lui annuisce.

      “Ti rendi conto che è il nome di un orso, vero? Come in Winnie the P…”

      “Non sono stato io a scegliere il nome. Come si chiama il tuo?”

      Chi è che non dà il nome al proprio cane? “Bonaparte.”

      Inarca le sopracciglia. “Non pensi che sia un po’ troppo ambizioso, per un cane con un cervello grande come un pisello?”

      Incrocio le braccia sul petto. “I chihuahua hanno la proporzione cervello/corpo più grande di qualsiasi altra razza.”

      “Tuttavia…” Guarda Boner con scetticismo. “Il cervello di Winnie potrebbe essere grande quanto tutto il suo corpo.”

      “Oppure, potrebbe essere piccolissimo, se ha un cranio molto spesso” ribatto, aggiungendo sottovoce: “come te”.

      Mi lancia il suo sguardo imperioso. “Winnie è di razza misha. Hanno liberato la Ruskovia dai lupi e dagli orsi, e sono i cani più intelligenti del mondo.”

      “Questa razza si chiama davvero misha?” Reprimo l’impulso di chiedergli come, esattamente, Winnie saprebbe scacciare i lupi, dato che si era spaventata per l’abbaiare di un cane qualunque.

      Lui sospira. “Si chiamano così. E allora?”

      “Misha è un termine associato agli orsi, in Russia. Come il Misha Olimpico… hai presente?”

      “Beh, in Ruskovia, il termine misha è associato solo a cani maestosi e molto intelligenti.”

      “Scommetto che Boner è più intelligente di Winnie.” Non appena lo dico, mi immagino una ramanzina di mia madre. Quand’ero piccola, cercava di convincermi che agli uomini non piace essere sfidati, e che non avrebbero voluto avvicinarsi a una ragazza competitiva come me.

      Non che Dragomir voglia avvicinarsi a me, in ogni caso. Considerato il modo in cui questo incontro è andato finora, è improbabile che la mia competitività sia in cima alla sua lista dei miei difetti (ammesso che abbia una lista che annoveri anche qualche pregio).

      Lui guarda Boner e poi me. “Sei seria?”

      Decido di rincarare la dose. “Serissima. Conosco un valido test d’intelligenza per cani, e sono sicura che Boner lo supererà prima di Winnie.”

      Il bagliore della battaglia brilla nei suoi occhi. “Anch’io conosco un test. E Winnie ci pulirà il pavimento, con il tuo aspirante Napoleone.”

      “Allora, è ufficiale.” Mi sfrego le mani. “Facciamo una gara.”

      È un sorriso presuntuoso quello sulle sue labbra? “Che cosa ottiene il vincitore?”

      Il Grinch sarebbe invidioso del mio ghigno, mentre penso alla risposta perfetta. “Se vinco io, voglio che tu ti metta in ginocchio e…”

      Mi interrompo, quando lui sgrana gli occhi. Guarda l’orlo della mia gonna, e sul suo volto appare un’espressione vorace.

      Wow!

      So a cosa sta pensando, ma non è quello che avevo in mente… fino a questo momento, cioè.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
Capitolo Quattro


          

        

      

    

    
      Lui si avvicina abbastanza, da farmi percepire le note di cannella della sua acqua di colonia sensuale. “Che io mi metta in ginocchio e faccia cosa?”

      Le mie stesse ginocchia mi sembrano stranamente deboli. Mi schiarisco la gola, ma la mia voce esce comunque più roca di quanto sarebbe prudente. “Che ti metta in ginocchio, di fronte a Boner, e gli dica che è la creatura più intelligente che tu abbia mai incontrato.”

      È delusione quella sul suo viso?

      Ce n’è anche sul mio?

      Lui fa spallucce. “Per quanto sgradevole sarebbe questo finale, non mi preoccupo, perché Winnie vincerà.”

      “Bene, allora, nella remota eventualità che sia così, che cosa vorresti che io facessi?”

      Si strofina la barba corta e scura. È più una peluria incolta, in realtà, che potrebbe essergli cresciuta in una settimana o due; me ne accorgo, quando la osservo più da vicino. I suoi capelli sono così folti e sensuali, che sembra ne abbia più di quanti ce ne siano in realtà.

      Aspettate, perché sono ossessionata dai suoi capelli? Gli ho appena fatto una domanda importante, e lui se la prende comoda per rispondere. Significa che mi chiederà qualcosa di indecente? Riesco quasi a sentire la sua voce profonda ringhiare in risposta: “Mettiti in ginocchio e tirami giù la cerniera dei pantaloni, poi tira fuori il mio…”

      “Quando vincerò” dice, interrompendo le mie fantasie lascive, “passeggeremo insieme fino a quando Winnie farà la cacca, e poi tu la raccoglierai”.

      Sembra compiaciuto.

      Dannazione! La posta in gioco è grossa. Letteralmente.

      Usa sacchi della spazzatura da cinquanta litri, per contenere tutta quella cacca? Avrò bisogno di una pala?

      L’unica parte di questo scenario che mi piace è che passeggeremo insieme. E, a seconda del consumo di fibre di Winnie, potremmo avere la possibilità di conoscerci. Magari, smetteremo di scontrarci, tanto per cambiare. Forse, persino…

      “Vuoi tirarti indietro?” Le parole comportano una sfida bella e buona.

      Lo fulmino con lo sguardo. “Neanche per sogno. Ci sto. Qual è il test?”

      Lui accarezza la testa di Winnie. “Si copre la testa del cane con un asciugamano e si cronometra quanto tempo impiega per liberarsene.”

      Non mostro la mia euforia. L’ho già fatto una volta con Boner. Si è liberato in meno di trenta secondi, che era un risultato molto buono secondo l’articolo che stavo leggendo. “Dove prendiamo gli asciugamani?”

      Ti prego, dimmi “a casa tua”!

      Si strofina di nuovo la barbetta. “Usiamo i nostri vestiti?”

      Prima che io possa rispondere, si afferra l’orlo del dolcevita (esponendo un barlume di addominali tonici) e se lo sfila dalla testa.

      Porca vacca!

      Della serie: ti prego, scopami.

      Per poco non attivo le sfere ancora una volta.

      Sotto il dolcevita, indossa il mio secondo articolo preferito di abbigliamento maschile: la canottiera. Cosa ancora più importante: ha un fisico scolpito. Le spalle sono perfettamente muscolose, le braccia hanno dei bicipiti pazzeschi e i pettorali sono da sballo.

      Mi viene voglia di cambiare la mia richiesta, in caso di vincita, con qualcosa di inappropriato. Inoltre, sarebbe così sbagliato, se attivassi le sfere di proposito e avessi un altro orgasmo proprio qui, adesso?

      “Tu non sei tenuta a toglierti la maglietta” mi dice, fraintendendo la mia espressione sbalordita. “Date le dimensioni del tuo chihuahua, il mio fazzoletto andrà bene.”

      Un fazzoletto? Che cos’è questo, l’Ottocento?

      Ringraziando gli dèi della moda per la mia decisione di indossare una bralette sotto la camicetta, inizio a sbottonarmi quest’ultima.

      Quando lui sgrana di nuovo gli occhi, il loro colore marrone chiaro sembra trasformarsi in oro fuso.

      Non sono timida, ma nel momento in cui mi scrollo di dosso la camicetta, sono sul punto di arrossire per quello che vedo sul suo viso.

      “Non voglio che Boner perda perché non riconosce il profumo del tuo fazzoletto.” Ecco. La mia voce è impassibile. E il mio spogliarmi non ha niente a che vedere con il tentativo di, diciamo, sedurre qualcuno. No, no! Soltanto una donna veramente subdola farebbe una cosa del genere.

      Lui tira fuori il suddetto fazzoletto e si tampona la fronte. “Hai un orologio con il cronometro?”

      “Perché? Non ci serve mica, per vedere chi si libera per primo.”

      “Voglio registrare il tempo per i posteri. Sotto i trenta secondi è considerato un ottimo risultato.”

      Significa che anche lui ha già effettuato questo test sul suo cane?

      Suppongo di dovermi preparare psicologicamente a spalare la cacca gigante.

      Agito il polso nudo. “Spiacente, nessun orologio.”

      “Usiamo il mio?” Inclina l’avambraccio muscoloso, in modo che io possa vedere l’oggetto.

      Con il pretesto di guardare meglio, mi avvicino a lui, fino a trovarmi a portata di bacio. Così da vicino, il suo profumo è inebriante: tutto pelle calda maschile e intensa spezia alla cannella. Mi viene letteralmente l’acquolina in bocca, mentre il mio cervello si riempie nuovamente di immagini a luci rosse.

      “Quelli sulla tua borsetta sono dei peni disegnati a mano?” mi chiede, strappandomi all’ennesima fantasticheria indotta dalla lussuria.

      Perché diventano tutti dei critici d’arte, quando si tratta di questo? Sì, mi piace decorare le mie cose in questo modo. Denunciatemi!

      “Hai qualche problema con i miei disegni?” Mi sposto in modo che lui non possa vedere la mia borsa. Nel farlo, gli pesto accidentalmente un piede.

      Maledizione! Calpestare un piede è un cattivo presagio. Significa che la persona responsabile del calpestamento avrà un conflitto con la persona che l’ha subito.

      O, in questo caso, un conflitto maggiore.

      “Nessun problema” risponde, ma non è chiaro se si riferisca al piede o ai disegni di peni.

      Esito, poi decido di buttarmi. “Potresti pestarmi il piede?” Secondo la tradizione russa, questo annullerebbe il malocchio.

      Lui solleva un sopracciglio. “Superstizione russa?”

      Annuisco, arrossendo leggermente.

      “In Ruskovia, se una donna pesta accidentalmente il piede di un uomo, si dice che finiranno per mettersi insieme. Naturalmente, io non credo a queste sciocchezze.”

      Eppure, mi pesta delicatamente il piede, poi mi mostra di nuovo l’orologio e sorride.

      Che sorriso! Sarebbe troppo evidente, se mi facessi aria con le mani? Cosa più importante: sarei una pervertita, se attivassi la vibrazione adesso? Ho davvero voglia di farlo. Non solo lui ha un profumo estremamente maschile e delizioso, ma a questa distanza, riesco a percepire il calore che emana, come se fosse un drago sputa-fuoco.

      Forse quest’ultima parte è il motivo per cui si chiama Dragomir?

      Rendendomi conto di essermi completamente dimenticata dell’orologio, ci do un’occhiata esagerata.

      Wow! È di Patek Philippe, il produttore degli orologi da polso più costosi del mondo. Questo particolare capolavoro sembra realizzato su misura, con una scritta in quello che sembra cirillico, ma dev’essere ruskoviano, e uno strano disegno fatto di diamanti.

      Non c’è da stupirsi che Dragomir mi abbia dato l’impressione di essere straricco. Quell’aggeggio deve costare milioni!

      “Dunque” mormora, facendomi alzare di scatto gli occhi sul suo viso. “Ti fidi del mio orologio?”

      Qualche istinto mi suggerisce di non fidarmi di niente di suo, punto. Eppure, priva di una risposta razionale, mi limito ad annuire e mi allontano a forza dall’attrazione gravitazionale di quegli occhi cangianti.

      “Al mio segnale” annuncia, rivolgendo la sua attenzione all’orologio.

      Tengo il mio top sopra Boner.

      Lui getta il proprio dolcevita sulla testa di Winnie. “Via!”
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      Mentre lascio cadere la mia camicetta sopra Boner, mi rendo conto che questo test non potrà essere equo. Il mio chihuahua è talmente piccolo, che la mia camicetta è un ostacolo molto più grande per lui di quanto il dolcevita di Dragomir non sia per Winnie.

      Avrei dovuto accettare il fazzoletto, in fin dei conti.

      Oh, amen! Se sollevo l’argomento adesso, Dragomir mi accuserà di non saper perdere.

      Speriamo solo che Boner sia molto più intelligente (o più bravo in questo particolare test).

      Entrambi i cani iniziano a lottare per liberarsi.

      I secondi passano.

      Rendendomi conto di trattenere il fiato, sciolgo le spalle tese e inspiro un po’ d’aria.

      Improvvisamente, una zampa appare da sotto la mia camicetta, poi un’altra, poi la testolina di Boner.

      Lo indico con entusiasmo. “Ha finito!”

      Boner scodinzola. “Ma chérie, dubitavi forse che sarei uscito victorieux? Non va bene.”

      “Venticinque secondi” ringhia Dragomir, fissando il suo dolcevita.

      Passa qualche altro secondo, ma Winnie non si è ancora liberata.

      Poi, qualche altro ancora.

      Improvvisamente, il dolcevita comincia a restringersi, anche se non è chiaro come… almeno all’inizio.

      “Lo sta mangiando?” chiedo.

      Lui fissa la scena, poi afferra il dolcevita e lo tira.

      Eh già!

      L’orsa ha deciso che il modo migliore per uscire fosse mangiare l’ostacolo.

      Dopo qualche strattone e qualche parola rassicurante in ruskoviano, il dolcevita è a brandelli, ma almeno non è finito nello stomaco della cagna.

      Senza alcuna ragione, Dragomir fulmina me con lo sguardo.

      Quando si dice non saper perdere! Il ragazzo dev’essere persino più competitivo di me.

      “Almeno, ha trovato un modo creativo per uscire” affermo, pensando che tendere un ramoscello d’ulivo non abbia mai fatto male a nessuno.

      Il suo sguardo gelido si scalda di qualche grado. “Hai comunque vinto tu questo round. Qual è il tuo test?”

      Mi avvicino alla panchina e raccolgo le due tazze rimaste, mettendole insieme a quella con sopra il suo numero di telefono.

      “Questo serve a mettere alla prova la loro memoria” affermo.

      Un sorriso presuntuoso gli balena in viso. “Credo di conoscere anch’io questo test.”

      Dannazione! Speravo di avere un vantaggio, qui. Ma, ehi, almeno sono in testa, per adesso.

      “Per prima cosa, insegniamo loro che sotto una tazza ci sarà un premio.” Lo dimostro, tirando fuori un prelibato croccantino per cani e infilandolo sotto la tazza di sinistra. “Boner, prendilo!”

      Con uno scodinzolio, lui spinge con il naso la tazza più a sinistra e divora il bocconcino.

      “Anche Winnie sa farlo” afferma Dragomir, poi tira fuori un croccantino e lo infila sotto una tazza.

      Winnie inclina la testa.

      Lui le dice qualcosa in ruskoviano.

      La grossa cagna punta il muso gigante verso la tazza.

      Sorridendo calorosamente, lui solleva la tazza e lascia che l’animale mangi il bocconcino.

      Provo una stretta dentro di me. Quel sorriso gli dona, ma d’altronde, gli dona praticamente qualsiasi cosa.

      “Dunque” affermo, combattendo l’impulso di attivare le sfere, “ora che conoscono il protocollo, nascondiamo un croccantino in modo che loro possano vedere la tazza giusta, li facciamo voltare per trenta secondi, poi mettiamo alla prova la loro memoria, facendoli voltare di nuovo, per vedere se vanno a prendere la tazza giusta al primo tentativo. O al secondo. Più volte tirano a indovinare, peggiore è la performance del test.”

      Lui annuisce. “Prima le signore.”

      “Canine o umane?”

      Sogghigna. “La tua squadra parte per prima.”

      Prendo un altro croccantino, lo metto sotto la tazza centrale, faccio voltare Boner e conto fino a trenta.

      “Trenta secondi” annuncia Dragomir, ricordandomi del suo orologio.

      Ops! Sono contenta che stiamo mettendo alla prova la memoria di Boner, e non la mia.

      “Tesoro, prendi il croccantino” lo esorto.

      Senza esitare, Boner rovescia la tazza centrale e ingoia il bocconcino. “Savoureux.”

      Sì! Chi è un cane intelligente?

      “Tocca a te” dico a Dragomir, incapace di trattenere il compiacimento della mia voce.

      Lui mette il suo croccantino sotto la tazza centrale e fa voltare di spalle Winnie.

      Altri trenta seconda più tardi, la fa girare di nuovo.

      Lei inclina la testa un’altra volta.

      Il padrone le impartisce il comando in ruskoviano.

      La cagna lo guarda, come se fosse confusa.

      Il comando successivo suona un po’ più acuto.

      Lei si gira di nuovo verso le tazze, sembra concentrarsi, poi si ficca in bocca la tazza più a destra e comincia a masticarla.

      Wow. È davvero crollata a causa della pressione.

      “Winnifred, fu!” ordina Dragomir, con il tono di qualcuno che vede ogni suo comando obbedito senza fare domande.

      Con le orecchie basse, Winnie sputa la tazza masticata, poi punta il naso verso quella centrale.

      Dragomir solleva la tazza corretta, affinché lei possa mangiare il bocconcino.

      Aspetto qualche istante, affinché non sembri che io stia gongolando. “Credo che abbiamo vinto noi.”

      “Era l’odore del caffè sulla tazza.” afferma lui, sembrando sulla difensiva. “Lei adora il caffè.”

      Incontro il suo sguardo. “Ti stai rimangiando la nostra scommessa?”

      Sospira. “Facciamola finita.”

      Dato che sta per inginocchiarsi, indietreggio, altrimenti potrebbe vedere sotto la mia gonna (un problema, soprattutto perché non ho avuto il momento di privacy necessario per sistemarmi il perizoma).
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